


˜ 4 ˜

I viaggi mi hanno sempre appassionato. 
Quando ero ancora piccolissima, lasciai la Lettonia 
insieme ai miei genitori per attraversare l’Oceano  
e arrivare fin qui, negli Stati Uniti d’America!
Allora i viaggi erano così lunghi che potevi vivere 
un’avventura ogni volta che ti spostavi anche solo  
da una città all’altra.



˜ 5 ˜

Quando arrivai in America  
avevo nove anni e per molti  
un cognome impronunciabile, 
tanto che quando qualcuno  
cercava di chiamarmi  
finiva sempre con l’urlare  
solo il mio nome.

Già, perché quando arrivammo qui, a Boston, 
i miei genitori aprirono un banco di tessuti,  
e io seguii tutti i loro insegnamenti. 



˜ 6 ˜

Mi piaceva immaginare i luoghi lontani da cui le stoffe 
erano arrivate e tenevo sempre con me il Giro del mondo 
in ottanta giorni di Jules Verne. 
Mi tuffavo a capofitto in quel libro e… i confini sparivano: 
potevo salutare i miei cari dalle montagne più alte, o 
dai porti di città sconosciute. Con la testa viaggiavo 
praticamente ogni giorno.

Sapevo tagliare gli scampoli seguendo il filo principale, 
sistemare orli e imbastiture, disporre le stoffe per colore 
e peso. Tutte cose che ad alcuni possono sembrare 
insignificanti, ma che sono fondamentali per attirare 
l’attenzione della clientela!

Finché, quando ormai ero una ragazza, di fronte al banco 
cominciò a presentarsi ogni giorno sempre lo stesso ragazzo,  
a cavallo di una bicicletta...



˜ 7 ˜

È tanto bello 
quel libro?

Molto! parla di un uomo 
che gira il mondo  

su una mongolfiera:  
Se vuoi te lo presto...

Grazie, ma non so 
leggere. Però posso 
viaggiare anche io: 
ho una bicicletta!

Se tu mi insegni ad 
andare in bicicletta, 
io potrei insegnarti 

a leggere!

Affare fatto! 
Io sono Max!

E io sono 
Annie!



˜ 8 ˜

Fu una vera e propria impresa! 

...e io imparai  
a tenermi  
in equilibrio 
precario. 

Negli anni io e Max 
diventammo molto  
più che amici,  
tanto che alla fine  
ci sposammo!

Alla fine Max imparò 
a leggere... 



˜ 9 ˜

La nostra vita andava avanti felice e tranquilla, 
avevamo due bambine bellissime e curiose  
e un bambino che non stava mai fermo.

Finché una mattina, al mercato,  
sentii due gentiluomini  
parlottare tra loro.  

 Nessuno 
a parte lui 
sarebbe  

in grado di 
portare avanti 

una simile 
impresa! 

Discutevano di un certo 
Thomas Stevens, un ciclista, 
come se fosse un eroe.  
Il signor Stevens aveva 
percorso ben 21.700 km  
in bicicletta, e aveva quasi 
fatto il giro del mondo 
come Phileas Fogg!

A quelle parole mi sentii  
il sangue ribollire  
nelle vene.




